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A Cristina e Maria Fernanda




INTRODUZIONE


Dipinti antichi e contemporanei, e più in generale le superfici pittoriche di manufatti artistici di varia natura, possono spesso mostrare alta suscettibilità all’acqua. Questo può essere dovuto ad una varietà di cause: intrinseco carattere idrofilo del legante pittorico (Mills et al., 1994), come per le ‘tempere’ e le pitture viniliche ed acriliche (Ormsby et al, 2007; Ormsby et al., 2009; Pereira et al., 2013); carattere idrofilo acquisito da un legante all’origine lipofilo, a seguito di processi ossidativi e idrolitici con l’invecchiamento (Boon et al., 1997), come per leganti a base oleosa e alchidica; presenza di composti eterogenei additivi del legante, il cui esempio più rilevante è il Magnesio Solfato (Cooper 2013) prodotto della trasformazione chimica del Magnesio Carbonato, comunemente aggiunto ai colori ad olio commerciali durante il XX secolo.


Come conseguenza di questa interazione, possono insorgere questi fenomeni su scala sia micro- che macro-scopica: ‘leaching’ dei componenti, sbiancamento, deformazione e craquelure, rigonfiamento fino a disgregazione dello strato, parziale solubilizzazione.


Ulteriori fattori di suscettibilità possono essere presenti in strati diversi da quello pittorico: in particolare lo strato preparatorio, per il suo carattere fortemente idrofilo, o il supporto stesso (carta, tela, legno).


Si verifica allora un problema di compatibilità, quando la pulitura a secco non sia sufficientemente efficace, o non sia fattibile per fragilità meccanica, e diventi inevitabile ricorrere all’ambiente acquoso.


Molti ricercatori e conservatori nel mondo si sono focalizzati su questo problema, alcuni (Dillon et al., 2014) affrontando più la definizione delle condizioni appropriate dell’ambiente acquoso (pH, tipo e concentrazione degli ioni, ‘additivi’ come tensioattivi, chelanti ed enzimi) ed altri (Lagalante et al, 2016; Stavroudis, 2016) invece il modo più sicuro di applicare quest’ambiente acquoso ben definito ad una superficie specifica (materiali gelificanti, gel rigidi, macro- e micro-emulsioni, tecniche di idrofobizzazione temporanea).


Anche noi ci siamo focalizzati su questo secondo aspetto. Il nostro approccio deriva dalla considerazione, basata su informazioni ben documentate acquisite per la pittura acrilica (Withmore et al., 2007): l’acqua diffonde velocemente attraverso lo strato, sostanzialmente per diffusione in senso verticale. Per questo, qualunque mezzo capace di ridurre il tempo di contatto dell’acqua con la superficie da trattare, garantirà un’applicazione più sicura, con meno interazioni.


In altri casi i solventi organici possono essere utilizzati per la pulitura superficiale in presenza di materiale di deposito idrofobo, come alternativa alle soluzioni acquose contenenti tensioattivi, o per più complessi interventi di rimozione di sostanze filmogene. Un approccio simile, applicazione del solvente e micro-aspirazione, potrebbe funzionare altrettanto efficacemente a minimizzare il rischio di diffusione, rigonfiamento e ‘leaching’. Per questa ragione discuteremo anche come l’apparato possa essere modificato per diventare idoneo all’uso coi solventi.


Il lavoro qui descritto non è un’idea completamente nuova: un approccio simile era stato preso anni fa in Germania dal Prof. Winfried Heiber (Hausman et al., 2013)e in Svizzera dal conservatore Benno Wili e dal Prof. Erasmus Weddigen (Weddigen, 2002). Abbiamo lavorato per migliorare gli aspetti pratici di questo approccio, utilizzando strumenti aggiornati e prendendo in considerazione i progressi di questi ultimi due decenni nell’uso di materiali per la pulitura, così come la semplicità e gli aspetti economici.




Paolo Cremonesi


L’apparato ‘di base’ si compone di tre parti:


1. Un dispositivo erogatore di liquidi, per fornire una quantità controllata e costante di liquido alla superficie;


2. Un dispositivo di aspirazione, per aspirare il liquido dalla superficie nel modo più efficace possibile;


3. Una serie di accessori per entrambi i dispositivi.


Cominciamo a considerare un apparato per l’uso col mezzo acquoso, e più avanti vedremo come possa essere modificato per l’uso anche coi solventi organici.


L’APPARATO ‘DI BASE’. 1. IL DISPOSITIVO EROGATORE DI LIQUIDI


Considerando le prestazioni, la semplicità di utilizzo ed il costo, tra tutti gli strumenti testati si è scelto un semplice strumento medicale: una pompa portatile per infusione a siringa. Si tratta di un dispositivo motorizzato che spinge in avanti il pistone di una siringa ad una velocità controllata con precisione. È un ausilio per la somministrazione di preparazioni medicinali in forma liquida, per periodi di tempo molto più lunghi di quelli che si potrebbero ottenere iniettando a mano.


Lo strumento considerato in questo lavoro, Fig. 1, è il Graseby MS 16A prodotto dalla Smiths Medical, alimentato da una singola batteria a 9V. Non più disponibile nel catalogo del produttore, è stato acquistato usato da una società di commercio elettronico.


Sulla parte frontale ci sono due controlli: un pulsante Start/ Stop, e due dischi che regolano la ‘velocità’ alla quale il pistone sarà spinto in avanti in un’ora. Questa è la distanza, in mm, che il pistone percorrerà in un’ora. Valori da 0 a 99 mm/ 1 ora possono essere impostati ruotando i dischi con un piccolo cacciavite ‘a taglio’ (a punta piatta). L’unico altro controllo è il tasto di rilascio dell’attuatore, per muovere avanti e indietro lo stesso in modo da accomodare il blocco premi-pistone. Un indicatore luminoso lampeggia una volta al secondo quando in funzione.


Il dispositivo può accomodare siringhe di varia capacità, facilmente reperibili dai fornitori di prodotti medicali. Un cinturino regolabile si adatta intorno al corpo della siringa, per tenerla saldamente. Conviene usare siringhe col beccuccio Luer-lock, perché garantiscono maggior sicurezza contro un’accidentale distacco del tubo d’infusione.


L’APPARATO ‘DI BASE’. 2. L’ASPIRATORE CHIRURGICO


Lo scopo originario di un aspiratore chirurgico è aspirare sangue e fluidi corporei e raccoglierli in un vaso riutilizzabile, sterilizzabile, o in un sacchetto a perdere.


Strumenti portatili sono divenuti relativamente economici e facilmente accessibili da fornitori medicali in Internet. Questi strumenti sono disponibili in due versioni: pompa singola (alto vuoto, basso flusso tipicamente 15 l/min) e doppia pompa (alto vuoto, alto flusso, tipicamente > 20 l/min). I più semplici, i meno costosi, non sono fatti per uso continuo: generalmente ogni 20-minuti di utilizzo richiedono 40-minuti di riposo. Per i nostri scopi funziona perfettamente un tipo a pompa singola, ad uso continuo. Il modello specifico, mostrato in Fig. 2, è il Aspeed 2 prodotto da Alma Medical. Parametri tipici sono: Massimo livello di vuoto -0.85 kPa (-0.85 bar), flusso d’aria 15 l/min, peso 2.5 kg, rumore 55 dBA.


Lo strumento è fornito di interruttore on/off, valvola di troppopieno, filtro antibatterico, regolatore dell’aspirazione e vacuometro, vaso contenitore da 1000 cc e sacco usa e getta, tubi trasparenti di Silicone da 6 mm di diametro interno. L’aspiratore funziona silenzioso, non richiede lubrificazione ed è facile da utilizzare: una volta acceso, la quantità richiesta di aspirazione si ottiene ruotando il regolatore, ed il livello di vuoto viene costantemente visualizzato dal vacuometro.


L’APPARATO ‘DI BASE’. 3. ACCESSORI


Accessori per il dispositivo erogatore di liquidi


Siringhe Luer-lock. Nella scelta della siringa è importante considerare che con la pompa portatile a siringa l’operatore imposta la velocità alla quale il pistone della siringa viene spinto in avanti, e non il volume di liquido erogato. Per ogni avanzamento del pistone, sarà erogata una quantità di liquido diversa a seconda del diametro del corpo della siringa. Per le tre siringhe mostrate in Fig. 3 (orizzontalmente), 25, 50 e 60 ml, la Tabella I riporta il volume di acqua erogata in 1 minuto da ogni siringa, alla massima impostazione della velocità (99 mm/ora).





	Siringa No.

	Volume, ml

	Diametro interno, mm

	Volume erogato, ml/min





	1

	25

	1.9

	ca. 0.5





	2

	50

	2.1

	ca. 0.6





	3

	60

	2.8

	ca. 1.1







Tabella I. Volume di acqua erogato in 1 minuto, alla velocità di 99 mm all’ora, da siringhe di capacità diversa.


Tubi e aghi. Per portare la soluzione acquosa dalla siringa alla superficie da pulire si sono utilizzati due sistemi. Il primo è il più semplice, e probabilmente il più versatile, perché permette l’uso di pennelli di ogni forma e misura: sfrutta un accessorio di uso comune nelle applicazioni cromatografiche, un tubo in Teflon® dal diametro interno sottilissimo. Questo tubicino da siringa, in PTFE, Luer-lock, Gauge 20 (0.034 pollici o 0.86 mm, diametro interno), di lunghezza 36 pollici (circa 91.4 cm), viene innestato sulla siringa. L’altra estremità, aperta, viene legata al ferrulo metallico del ‘pennello di pulitura’ (Fig. 4) con semplice nastro adesivo o mini fascette di plastica.


Selezionando accuratamente il pennello, si può ottenere un’azione molto precisa e morbida sulla superficie.


La seconda possibilità (Fig. 5) è collegare un pennello Luer-lock alla siringa, attraverso un tubo di prolunga Luer-lock, di uso comune nella applicazioni mediche (generalmente di lunghezza 50-60 cm long). In questa configurazione, la soluzione di pulitura fluisce direttamente dentro il pennello. L’azione può risultare anche più efficace, ma la scelta di dimensioni, forma e morbidezza del pennello tende a essere più limitata.


Accessori per l’aspiratore


Puntali. Per la nostra applicazione specifica occorre un piccolo puntale di aspirazione, collegato al tubo, per fare contatto uniforme, privo di frizione, con la superficie. Si può ottenerlo facilmente con semplici modifiche di vari oggetti di plastica o di vetro: una pipetta di PE (Polietilene), il puntale di plastica di una micro-pipetta, o una pipetta di vetro. Questi devono essere appositamente tagliati con una giusta angolatura ed arrotondati col calore ad ottenere un profilo liscio, non abrasivo. In alternative al puntale di aspirazione, possiamo considerare pennelli Luer-lock normalmente prodotti per l’uso insieme a strumenti per l’applicazione di adesivi. La Fig. 6 mostra, da sinistra a destra, parte di una pipette da 3 ml in HDPE; il puntale da 1ml di una pipetta Eppendorf; una pipetta di vetro tagliata e sagomata col calore; un ago Luer-lock munito di pennello, e un pennello Luer-lock morbido, 18-gauge.


Il grado di coesione della pittura e la morfologia della superficie (principalmente lo spessore della pittura ed il rilievo della pennellata), così come la natura e la compattezza del materiale di deposizione, determineranno, per ogni situazione particolare, il puntale di aspirazione più adatto.


In certi casi si può adottare una disposizione alternativa, ad esempio quando lo sporco possa essere rimosso dalla superficie con una più blanda azione meccanica: il dispositivo erogatore di liquidi verrebbe allora collegato ad un semplice ago, attraverso il consueto tubo di prolunga, mentre il pennello Luer-lock sarebbe collegato al tubo dell’aspiratore.


In questa configurazione si può sfruttare l’utilità dell’intera gamma di dimensioni degli aghi. Grazie alla moderna tecnologia, sono attualmente disponibili aghi con diametro interno di appena 0.23 mm (o 32G nella scala ‘Gauge’) e addirittura 0.20 mm (o 33G). La Fig. 7 mostra vari aghi. Dunque, agendo sulla velocità della pompa portatile per infusione, e con una scelta oculata della capacità della siringa e delle dimensioni dell’ago si può ottenere la giusta quantità di soluzione di pulitura per ogni particolare superficie ed ogni operazione di pulitura.


L’intero apparato, aspiratore, dispositivo erogatore e accessori, costa meno di 300 Euro.


L’OPERAZIONE DI PULITURA


Una volta che i componenti, il dispositivo erogatore e l’aspiratore, sono preparati, la pulitura può iniziare. Una mano muoverà lo strumento di erogazione del liquido (il pennello o, nel modo alternativo, l’ago) sulla superficie e l’altra il puntale di aspirazione (o, nel modo alternativo, il pennello Luer-lock), proprio accanto ad esso, in maniera coordinata. È più sicuro iniziare da una velocità relativamente bassa nella pompa portatile e da infusione, ed aumentarla poi come necessario: due fattori sono da valutare, il tempo necessario per l’azione di pulitura e la quantità di liquido; in più, questa quantità dev’essere efficacemente rimossa dalla zona di applicazione con la micro-aspirazione. In realtà, quando si lavora sulla superficie, la frequenza con cui le gocce di liquido fuoriescono sul pennello sembrerà spesso molto più alta di quando si stava semplicemente testando il sistema.


Da un punto di vista pratico è meglio operare con questa disposizione: l’aspiratore chirurgico posizionato al di sotto del piano di lavoro, in modo da agevolare il flusso del liquido aspirato attraverso il tubo fino al vaso contenitore.


Come materiale supplementare,un video dimostra la procedura di pulitura acquosa della superficie sporca di un dipinto ad olio moderno.


Il sistema è facile da usare. Da un punto di vista pratico serve solo un po’ di tempo per abituarsi a questo modo di lavorare, e coordinare il movimento di entrambe le mani sulla superficie nella maniera più efficace. La sensazione rassicurante che si ha pulendo una superficie in questo modo, a parte l’efficacia, è che la superficie è subito asciutta al tatto. Considerando la complessità delle pitture in dispersione contemporanee, che porta ad un’alta suscettibilità all’acqua, nella nostra mente quest’approccio sembra di minore interferenza con lo strato pittorico. Quest’affermazione per ora non è supportata da alcuna evidenza analitica. Sono però in corso studi per analizzare e si spera quantificare i materiali estratti da una soluzione acquosa applicata in questo modo ad una superficie pittorica, a confronto con altre tecniche di applicazione più tradizionali. I tensioattivi, superficiali ed interni, nel caso della pittura vinilica ed acrilica, sono l’oggetto principale di questo studio in corso.


ADATTARE L’APPARATO ALL’USO COI SOLVENTI ORGANICI


In generale l’ambiente acquoso è il mezzo adatto per la pulitura di superficie; in più, variandone parametri come il pH e la conducibilità, può anche acquisire la capacità di rimuovere materiali filmogeni ionizzabili (resine ossidate, acide, o materiali proteici anfoteri).


Ma verso lo sporco idrofobo l’acqua non è efficace, a meno che incorpori un tensioattivo o un polimero emulsionante. Per la pulitura di superficie delle pitture acriliche e, verosimilmente anche di quelle viniliche, questo approccio potrebbe essere rischioso per il fatto che queste pitture a base acquosa contengono già una grande quantità di tensioattivi, che potrebbero combinarsi con quelli che vengono aggiunti in più. Il problema è diverso coi polimeri emulsionanti: in questo caso la controindicazione è il lavaggio acquoso da fare dopo l’applicazione, per la corretta rimozione dei residui di materiale.


Allora si potrebbe considerare un altro approccio: rimuovere lo sporco idrofobo con un liquido apolare, tipicamente un Idrocarburo o un fluido Siliconico. Quest’ultimo può essere considerato sicuro anche su pitture a base acquosa. Per quanto riguarda il primo, invece, studi recenti hanno un po’ modificato le nostre convinzioni sulla capacità dei solventi idrocarburici di interagire con la pittura acrilica: non tutti si comportano così, e i parametri critici ora sembrano essere il contenuto aromatico e la volatilità. Idrocarburi volatili, completamente alifatici, tipicamente con intervalli di ebollizione intorno ai 100-150 °C sembrano dimostrare minima interazione coi tensioattivi superficiali ed interni, e minimi effetti sulle proprietà fisiche del film (Ormsby, 2008).


L’APPARATO PER SOLVENTI. 1. IL DISPOSITIVO EROGATORE DI LIQUIDI


L’uso di solventi organici pone un nuovo problema, ed entrambi i componenti dell’apparato, il dispositivo erogatore di liquidi ed il dispositivo di aspirazione, devono essere rielaborati. Gli Idrocarburi ed i fluidi Siliconici sono infiammabili, o addirittura facilmente infiammabili: l’aspiratore chirurgico non è a prova di solventi e non dovrebbe mai essere usato per aspirarli. Per quanto riguarda invece il dispositivo erogatore, si deve tenere a mente che gli Idrocarburi possono diventare troppo infiammabili sotto pressione; non si deve mai usare aria per pressurizzarli, ma piuttosto dei gas inerti (Azoto, Elio o Argon)


Si potrebbe usare la stessa pompa portatile a siringa descritta per l’ambiente acquoso, considerando che non sviluppa eccessiva pressione, a patto di usare una siringa completamente di plastica, senza la guarnizione di gomma alla fine del pistone. Ancor più necessario, in questo caso, diventa il raccordo Luer-lock. Un’adeguata siringa è mostrata in Fig. 3, verticalmente.


Considerando però che si userebbero solventi volatili, la quantità di solvente erogata sulla superficie sarebbe insufficiente nella maggior parte dei casi, anche usando siringhe larghe e alte velocità nella pompa portatile. È necessario un getto continuo di solvente, piuttosto che gocce discontinue. Pompe per liquidi da laboratorio, ad alta pressione, sono molto costose e richiedono appropriate cura e manutenzione. Così si è scelto di assemblare personalmente un ‘vaso di erogazione solventi’, azionato ad Argon. Il dispositivo è mostrato in Fig. 8, in cui la numerazione dei vari componenti si riferisce al testo di seguito.


Il contenitore scelto era un contenitore di sicurezza da 1 litro in acciaio, galvanizzato, dipinto in giallo, con tappo a vite (1). Il contenitore è fornito di rompi fiamma integrato, che è stato facilmente rimosso perché non necessario alla nostra applicazione. Similmente, la valvola di sfogo sul tappo a vite è stata rimossa, ed il corrispondente foro originario al centro del tappo è stato allargato e filettato per accogliere un raccordo metallico a Y, filettato (2). Ad uno dei suoi bracci si sono avvitati tre componenti, in questa sequenza: un raccordo lineare 1/4" maschio -1/4" maschio (5); una valvola unidirezionale 1/4" femmina -1/4" femmina, o ‘valvola di non ritorno per gas’ (4); un raccordo rapido 1/4" maschio (3). Si è usato nastro di Teflon per sigillare tutte le giunzioni. Sull’altro braccio è stato avvitato un manometro per Acetilene da 2.5 bar (6). Si è scelto proprio questo tipo di manometro per la sua scala limitata, mentre quelli più comuni che si trovano sui compressori ad aria arrivano fino a 15-16 bars, per la sua compatibilità con gas di Idrocarburi. Sulla parte superiore, svasata, del contenitore si sono praticati due fori appropriati in cui si sono inseriti due componenti, sigillati poi dall’altro lato con guarnizioni e fissati con dadi: una mini-valvola a sfera di Acciao inox (7) ed una mini-valvola di sfogo tarabile da 1 a 4 bar (8). Nella parte bassa del contenitore si è praticato un foro e lo si è filettato con un maschio 1/8" NPT e vi è stata poi inserita una mini valvola a sfera di Acciaio Inox, di passo 1/8" NPT (9), dotata di leva lunga, sigillata dalla parte opposta con una guarnizione e fissata con un dado. A questa si è collegato un riduttore ad anello in ottone, filettato da 1/8" NPT maschio a UNF 10-32 femmina (10), ed a questo, infine, un raccordo Nichelato da Luer-lock a connettore filettato a passo standard 10-32 (11). A questo connettore Luer-lock si possono collegare i tradizionali tubi di prolunga in plastica, come quelli descritti per il sistema siringa/pompa per infusione. All’altra estremità del tubo di prolunga si possono collegare aghi di qualunque dimensione.


Questi vari componenti si possono facilmente reperire nei negozi di ferramenta, oppure dal commercio on-line. Solo l’ultimo accessorio, il raccordo Luer-lock connettore filettato, è un componente specifico e dev’essere ordinate come accessorio di laboratorio.


Il contenitore viene pressurizzato grazie ad una bombola di Argon da 5 kg dotata di un regolatore di pressione a due manometri (Fig. 9); l’unica modifica fatta qui è stato sostituire l’originario ugello portagomma del regolatore con un connettore rapido femmina, (e) nel dettaglio di Fig. 9, per semplicità operativa. Una bombola di Argon, equipaggiata col regolatore di pressione, si può facilmente trovare da fornitori di gas per uso domestico ed industriale. La bombola viene collegata al vaso erogatore di solventi grazie ad un tubo a spirale per aria compressa, dotato di connettore rapido femmina (dal lato contenitore solvente) e maschio (dal lato bombola di Argon).


Il vaso di erogazione solventi funziona adeguatamente; una leggera pressione, poco superiore alla pressione atmosferica, è sufficiente ad ottenere un flusso costante di solvente: normalmente 0.5-0.6 bar. La valvola di sicurezza di sfogo pressione è stata tarata per aprirsi a 1 bar, dunque non c’è il rischio che si accumuli pericolosa sovrapressione nel contenitore.


Il modo corretto di usare il sistema è questo: quando il tubo di prolunga è collegato e il contenitore è riempito di solvente fino a circa la metà del suo volume, la parte superiore è richiusa avvitandola con cura; la valvola a sfera superiore viene aperta, mentre quella inferiore a leva lunga è chiusa. Per quanto riguarda la bombola di Argon, per prima cosa la valvola a bassa pressione a barilotto (b in Fig. 9) sul regolatore di pressione viene ruotata completamente in senso antiorario. A questo punto si può aprire la valvola principale a saracinesca (a) in cima alla bombola di Argon, ruotandola in senso antiorario: il manometro a monte (ingresso) (b), quello più vicino alla bombola, indicherà allora la pressione del gas nella bombola; ora, gradualmente, si può ruotare in senso orario la valvola a bassa pressione (b) sul regolatore di pressione, fino a quando il manometro a valle, quello più a sinistra, (uscita) indichi circa 0.5 bar. L’Argon fluisce attraverso la valvola a sfera aperta sul vaso erogatore; chiudendola gradualmente il vaso viene pressurizzato. Infine si apre la valvola a sfera prima del raccordo Luerlock/connettore, per avviare il getto di solvente dall’ago, attraverso il tubo di prolunga.


Una volta in funzione, l’aggiustamento fine della pressione necessaria ad ottenere il flusso di solvente desiderato (che dipende anche dalla dimensione dell’ago utilizzato) si può ottenere girando leggermente la valvola bassa pressione a barilotto (b) sul regolatore di pressione, controllando sempre il manometro sul vaso erogatore.


L’APPARATO PER SOLVENTI. 2. IL DISPOSITIVO DI ASPIRAZIONE


Per quanto riguarda l’altro componente del sistema, il dispositivo di aspirazione, si possono considerare due possibilità. La più economica è quella di sfruttare l’aspirazione fornita da un ‘tubo di Venturi’. Noto anche come ‘estrattore d’aria’ è un semplice dispositivo attuato da un flusso di fluido ad alta velocità, ad esempio l’aria compressa da un compressore. Privo di parti in movimento, è sostanzialmente un dispositivo a T di metallo, plastica o vetro. Il flusso di aria ad alta pressione entra nell’apertura della parte alta e lo attraversa, passando da una strozzatura, e fuoriuscendo dall’apertura opposta, in basso. A seguito dell’aumento di velocità dell’aria in corrispondenza alla restrizione si genera il vuoto (effetto Venturi) nel braccio laterale. Un tubo collegato a questo braccio eserciterà dunque l’aspirazione. Tre diversi tipi di pompa di Venturi sono mostrati in Fig. 10, facilmente reperibili dal commercio on-line o da fornitori di prodotti scientifici per laboratorio.


Per il nostro scopo, uno qualunque dei puntali di aspirazione descritti sopra per l’aspiratore chirurgico potrebbe essere collegato al tubo flessibile. Avendo però a che fare con un flusso continuo di solvente, invece che gocce, in questo caso un puntale più largo è più efficace di uno a punta; questo è stato preparato facilmente nella forma desiderata scaldando un puntale di pipetta e pressandolo su una superficie fredda (Fig. 11).


È consigliabile inserire nel tubo flessibile di aspirazione una specie di ‘trappola del solvente’ per prevenire che il solvente aspirato dalla superficie vada direttamente nella pompa. Un semplice beuta di Büchner, di plastica o di vetro, dotata di tappo di gomma dentro cui sia stato inserito un tubo di vetro, può servire a questo scopo (Fig. 12).


La maggior parte del solvente aspirato verrà allora raccolta nella beuta, e solo parte dei suoi vapori saranno aspirati dalla pompa e scaricati in miscela con l’aria in uscita.


Per una prestazione ottimale, la trappola dovrebbe essere posizionata ad un livello più basso del piano di lavoro, così da favorire il drenaggio del solvente aspirato nella trappola, e mantenere il tubo di aspirazione più vuoto possibile.


La seconda possibilità, più costosa, si basa sull’uso di una pompa a membrana (o a diaframma) da laboratorio, certificata per l’aspirazione di aria contaminata da vapori di Idrocarburi. Il tipo specifico qui utilizzato è la LABOPORT® Mini Laboratory Pump, model N86KT.18 della KNF Neuberger. Le sue caratteristiche principali sono: testa in PPS (Polipropilene Solfuro), diaframma strutturato rivestito di PTFE (Politetrafluoroetilene), valvole in FFPM (Perfluoro-Gomma naturale). Portata 5.5 litri/ min, vuoto finale 160 mbar, massima pressione d’esercizio permessa 2.5 bar. La pompa è semplicissima da usare, l’unico controllo è il tasto on/off. I due ugelli superiori sono l’ingresso (vuoto) e l’uscita (aria compressa). La pompa funziona silenziosamente, e praticamente non richiede manutenzione. Il suo principale inconveniente è il costo...


Come già discusso sopra, la configurazione ideale di lavoro sarebbe questa: la trappola posta ad un livello inferiore rispetto al piano di lavoro, e la pompa ad un livello più alto (così da minimizzare la quantità di solvente/vapori di solvente aspirata direttamente nella pompa e scaricata dall’ugello di uscita).


Il sistema di aspirazione è mostrato in Fig. 13.


Come materiale supplementare, un video dimostra la procedura di pulitura acquosa della superficie sporca di un dipinto ad olio moderno.


CONSIDERAZIONI SULL’APPARATO E LA PROCEDURA


Nel caso dei solventi organici la necessità di avere un vero getto continuo piuttosto che gocce isolate, ha motivato la scelta di autocostruzione di un sistema di erogazione solventi. L’impresa è riuscita facilmente usando componenti facilmente reperibili in negozi di ferramenta, ed assemblandoli grazie alla comune esperienza di un appassionato fai-da-te. Complessivamente il più semplice apparato, composto dal contenitore erogatore di solventi, la bombola di Argon, il tubo di Venturi e gli accessori è costato circa 450 Euro. Il sistema più sofisticato, con la pompa a diaframma, era più costoso: 820 Euro.


Da un punto di vista pratico, il sistema erogatore di solventi qui descritto richiede ancora qualche miglioria per un uso più semplice: una valvola per iniziare/fermare il flusso di solvente una volta che il vaso sia in pressione. A parte questo, l’apparato funziona senza problemi e rappresenta un’interessante alternativa al mezzo acquoso quando la pulitura superficiale abbia a che fare con la rimozione di materiale di deposito idrofobo, oleoso/grasso, carbonioso.


Il tema della sicurezza merita qualche considerazione. In primo luogo, come precauzione basilare quando si lavori con liquidi sottopressione, si dovrebbero indossare occhiali di sicurezza, preferibilmente di Policarbonato, resistenti all’impatto.


Per quanto concerne i solventi, si dovrebbe operare la rigorosa scelta di utilizzare solamente solventi a medio-bassa tossicità. La Tabella II elenca alcuni fluidi Siliconici e Idrocarburi che soddisfano questi requisiti.




Pierre-Antoine Héritier


Traduzione: Teresa Peluso


Questa pubblicazione offre un approccio pratico ai corsi di Paolo Cremonesi intitolati: ‘Introduzione alla pulitura delle pitture moderne, Lodi 2016’, arricchita in seguito ai numerosi corsi di aggiornamento tenuti da Cremonesi, alcuni dei quali in collaborazione con Richard Wolbers.


L’idea di combinare l’apporto controllato di liquido e un sistema di micro-aspirazione è nata da esigenze concrete riguardo alla pulitura superficiale o alla rimozione di vernici su opere d’arte sia moderne che contemporanee. Il procedimento è risultato essere perfettamente applicabile anche a trattamenti simili su opere più tradizionali.


SOMMINISTRAZIONE CONTROLLATA DI LIQUIDO (PER LA PULITURA)


1. SCELTA DELL’ATTREZZATURA


La ricerca di un’attrezzatura sicura e funzionale ha orientato la nostra scelta verso un applicatore-dosatore che utilizziamo già da più di 25 anni per l’applicazione di prodotti a bassa viscosità con il fine di evitare i problemi reologici legati a questo tipo di prodotti.


Il dispositivo che utilizziamo attualmente è il modello AD8000D: uno strumento applicatore-dosatore manuale con automatismo digitale; funziona a ciclo automatico o manuale per l’applicazione di qualunque tipo di sostanza liquida o cremosa. Collegato ad una siringa-applicatrice permette di regolare la velocità di dosaggio e quindi la quantità applicata, grazie ad un indicatore digitale da 0.1 a 9.9 secondi (Fig. 14, 15). L’applicatore-dosatore è dotato di un sistema anti-goccia che evita, per effetto Venturi, che il liquido fluisca tra due applicazioni (Fig. 16, 17).


L’applicatore-dosatore funziona con aria compressa che dev’essere filtrata con l’aggiunta di un filtro supplementare acqua-olio all’uscita del compressore, con il fine di evitare che sulla superficie trattata si depositino accidentalmente olio o acqua contenuti nel compressore (Fig. 18). La nostra scelta è ricaduta su un modello piccolo (15 litri) di compressore lubrificato e ultra-silenzioso: Jun-AIR 6-15.


È particolarmente silenzioso (45 dB) e non produce vibrazioni. Sfortunatamente è costoso e dev’essere necessariamente fornito di un filtro acqua-olio addizionale (doc.). Ha un’autonomia di lavoro accettabile, nonostante tenda a scaldarsi dopo alcune ore in questa insolita configurazione in cui l’aria compressa viene evacuata solo da una ridotta bocca d’uscita. Quando l’apparecchio si surriscalda, si arresta automaticamente per ragioni di sicurezza (sarebbe un’interessante possibilità installare una ventola di raffreddamento durante il montaggio di fabbrica).Un’altra soluzione, più semplice ed economica, è l’utilizzo di un compressore lontano dal luogo di lavoro, la cui fornitura di aria compressa è data da una semplice prolunga del tubo dell’aria montata su un avvolgitore automatico.


Normalmente la quantità di aria compressa rilasciata dovrebbe essere regolata quasi al minimo, con il fine di gestire l’utilizzo nel modo più preciso possibile durante l’applicazione del solvente1.


La seconda regolazione si realizza sull’applicatore-dosatore e riguarda la sincronizzazione (numerica o manuale a seconda del dispositivo: ciclo di deposito). Nell’ambito di questa ricerca abbiamo provato in modo soddisfacente un modello non digitale, più semplice ed economico: il modello ADL100.


I nostri esperimenti ci inducono a consigliare una sincronizzazione minima da 0.1 a 0.2 secondi, anche se, nel caso di utilizzo di gel ad alta viscosità, bisogna prevedere una pressione (psi) superiore a quella usata con i liquidi. L’impulso si aziona con un pedale fornito col dispositivo; questo tipo di interruttore può essere sostituito da un interruttore a dito collocato, ad esempio, sulla siringa-applicatrice (Fig. 19).


Attenzione: Non è raccomandabile fare questi aggiustamenti e prove in direzione del proprio viso o delle opere!


Attenzione: Per i lavaggi in ambiente acquoso abbiamo dotato l’applicatore-dosatore di un rubinetto di Teflon a tre vie, per collegare così due siringhe-applicatrici all’uscita dell’aria e poter usare alternativamente due tipi di liquido: la soluzione di pulitura (A) e la soluzione di lavaggio (B). A seconda della necessità specifica, le siringhe possono essere munite di punte diverse: pennello, schiuma, punta... Si veda più oltre (Fig. 20, 21, 48-50).


Attenzione: È fondamentale cercare di non bagnare troppo le superfici pittoriche e gli strati preparatori per evitare di provocare rigonfiamento e movimenti del substrato (apertura di crettature). Per minimizzare le interazioni dell’acqua con i materiali, è importante controllare i valori di pH e concentrazione ionica del mezzo acquoso, e quelli del supporto e degli strati preparatori e pittorici. Infatti, il pH della soluzione di lavaggio non dovrebbe essere ionizzante: inferiore a quello di una superficie acida (esempio: pH del supporto 6.8, soluzione di lavaggio a pH 6), superiore a quello di una superficie alcalina (esempio: pH del supporto 7.4, soluzione di lavaggio a pH 8) o identico a quello di una superficie a pH neutro. Inoltre, la conducibilità della soluzione di lavaggio dovrebbe essere leggermente ipertonica rispetto a quella degli strati, per diminuirne la ritenzione di acqua (Fig. 22).


2. SCELTA DELLE SIRINGHE E DEGLI AGHI


Le siringhe-applicatrici sono dotate di un pistone in Polietilene con un sigillo sagomato ‘a doppio labbro’ che permette la tenuta senza guarnizione di gomma (che correrebbe il rischio di rigonfiarsi e di disgregarsi in ambiente solvente). I pistoni spingono il prodotto mentre scivolano sulle pareti della siringa. Allo stesso tempo mantengono il prodotto nella siringa per evitarne una possibile perdita dall’ago. Durante il riempimento della siringa-applicatrice, conviene sigillarne l’uscita con un tappo Luer-lock per poi espellere (come in una iniezione medica) le bolle azionando manualmente e con cura il pistone (Fig. 23).
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